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CONVEGNO           
Nei giorni scorsi   mentre pensavo  e   preparavo  questo incontro con voi,  mentre riflettevo su quello che avrei voluto comunicarvi e raccontarvi, sono giunta ad una conclusione : non è di certo un vantaggio  essere l’ultima ad intervenire in un convegno.

I motivi sono tanti ;  uno certo è sicuramente  una sensazione di fatica che aleggia nell’aria,   forse un po' di turbamento   e di commozione, forse anche la percezione di conferme  o disconferme..... 

Alcune riflessioni che coinvolgono la vita stessa della famiglia nella sua relazione quotidiana, e nelle sue relazioni con l’esterno, sono suggerite dai temi trattati da chi mi ha preceduto: i bisogni di normalità, l’adolescenza, la vita  a scuola, le strade possibili  e il diventare grandi.

Sono questi i temi che avrei voluto  riprendere alla luce del quotidiano  famigliare, ma non spaventatevi, non lo  farò.

La famiglia vive nella sua vita quotidiana  queste grandi esperienze: con l’alternanza di momenti di gioia e di sofferenza, aspettative e delusioni, speranza e scoraggiamento,  rabbia e successi, bisogno di fuga e grandi alleanze.

Qui, come dire, siamo tutti quanti chiamati particolarmente in causa : noto sempre questo strano paradosso che  le famiglie che hanno dei figli disabili spesso sono chiamate ad essere  molto più brave e molto più capaci delle famiglie  che invece hanno dei figli normali. Come se le famiglie che hanno dei figli disabili debbano essere  delle famiglie perfette, quando invece la fatica  che tutti quanti noi sappiamo contraddistingue questa condizione è una fatica  che ha bisogno di molto coraggio

E allora mi sono chiesta  come posso parlare e comunicare alle mamme , ai papà , forse a fratelli e sorelle,  insomma  alle famiglie che  vivono   con  e per una persona disabile,   partendo  dalla loro fatica - che non è certamente solo  quella di oggi - e dal loro coraggio,  che non è solo quello della vita quotidiana, ma è anche il  coraggio di partecipare, di  ascoltare, di chiedere,  di comprendere.

 E allora ha pensato  di utilizzare  una favola, voi sapete che attraverso le favole si possono dire  cose difficili a volte anche  pesanti in modo meno diretto e doloroso. 

Una favola che ci porterà un pò lontano da qui, ma che ci ricondurrà qui puntualmente. con alcuni momenti riflessivi.

“La voce più bella del bosco che non tutto il bosco aveva il piacere di sentire”

Vi invito a fare un viaggio in un bosco,  come tanti , i suoi ritmi sono i ritmi della vita: dopo la luce del giorno arriva il  buio della notte e poi ancora la luce  del giorno, l’erba e le foglie spuntano in primavera, fioriscono  con l’estate, appassiscono in autunno e si riposano in inverno in attesa della primavera e così via.

Gli animali del bosco nascevano, imparavano a crescere con l’aiuto 

dei vecchi, diventavano adulti a  loro volta, mettevano al mondo 

cuccioli come era sempre avvenuto...

Ci fermiamo un momento per una prima riflessione: 

 “I ritmi della vita.

si nasce, si impara a crescere, con l’aiuto degli adulti, si diventa adulti,  si insegna a crescere ai piccoli. attraverso un progetto educativo......”

Nell’orchestra del Bosco   un posto importante l’avevano i grilli 

Quando c’era una festa in qualsiasi angolo del Bosco un coro veniva invitato.

Un’estate la voce più bella in assoluto   fu quella di Trillino del coro 

dei piccoli: era un grillo un po' più piccolo degli altri, a volte 

sembrava anche un po' assente, 

Ma il Direttore d’orchestra il signor Bacchetta d’Oro ne era molto 

orgoglioso: quando Trillino cominciava a cantare tutti stavano 

in silenzio ammirati. 

Fermiamoci ancora un momento:

“Il progetto educativo deve partire dai punti di forza e non dalle debolezze”

Quando Trillino cominciava a cantare ed era un grillo un po’ più assente, un po’ più piccolo, tutti stavano in silenzio ammirati.  Abbiamo parlato della crescita,  del progetto educativo. 

Ma  l’educazione  deve partire dai punti di forza, dalle potenzialità e non dalle debolezze. 

Si deve  partire da quello che  la persona è in quel momento, dai suoi punti di forza.

E ora torniamo nel bosco.

C’era però  un problema   : ogni volta che il Coro dei piccoli  doveva 

andare in trasferta in qualche parte del Bosco Trillino stava male: o 

era la tosse, il mal di gola, altre volte malesseri diversi ma una cosa 

era certa il giorno della partenza Trillino non c’era, era malato.  

(analogia con la disabilità)
Una sera durante una trasferta a nord del Bosco, dopo il concerto i  

piccoli grilli cominciarono a discutere tra loro.

“C’era un’atmosfera un po' magica e fu questo che permise ai 

grilli di parlare di qualcosa  che nessuno osava  mai fare.”

E questo è un momento riflessivo importante anche per gli operatori sociali.

Il raccontarsi esige l’atmosfera giusta

Spesso per le famiglie, è difficile e doloroso raccontare  e parlare di sè, delle proprie esperienze, e a volte non basta l’ascolto attivo degli operatori, è necessaria l’atmosfera, il clima magico...

Vediamo l’atmosfera magica cosa ha portato:

 “Come sarebbe stato bello se Trillino fosse stato qui con noi; 

bisognerebbe fare qualcosa  perchè non si ammali.”

“Bisognerebbe capire perchè si ammala tutte le volte che dobbiamo 

partire; riflettè a voce alta il  Direttore d’orchestra”

Un altro pensiero importante , solo apparentemente banale: 

 “Capire prima di agire” 

Capita spesso a tutti credo di agire istintivamente senza aver ben compreso, capito la situazione o la persona ma il richiamo  che ci viene da questa favola è perentorio anche per gli operatori.  

Torniamo nel bosco:

“Io lo capisco, -  disse un piccolo grillo - perchè sento sempre una 

cosa qui allo stomaco che mi fa male ogni volta che parto da casa 

mia, anche se non mi ammalo come lui.”

“Anche a me capita di andare più spesso al gabinetto e di dormire 

di meno quando sono fuori casa”
Un’altra riflessione ci porta fuori dal bosco:

“Nessuno è esente dalla fatica di crescere”

 Spesso pensiamo  che certe cose capitino solo a noi, che i problemi che dobbiamo affrontare siano unici e solo nostri. poterne parlare con altre famiglie ri - dimensiona  il nostro modo di valutare la cose.  ci possiamo rendere conto che i problemi sono comuni a tutti, e con l’aiuto di una sorta di “direttore  d’orchestra” riusciamo  a “staccarci” dal fatto e cercare di capire cosa sta accadendo 

Torniamo a sentire cosa ci dicono i grilli:

“Eppure siete sempre così contenti ogni volta che andiamo in 

trasferta che non avrei mai pensato che per voi fosse un problema 

stare lontano da casa. ”intervenne il signor Bacchetta D’Oro 

meravigliato.

“Ma allora pensate che Trillino si ammali per paura di partire?”

“Che cosa è che vi fa più malinconia quando siete fuori casa?”- 

chiese il direttore

 “E’ il pensare a papà e mamma che la sera non sono qui a metterci  

a letto”         risposero vari piccoli insieme.

“Allora è la lontananza dai genitori quella che Trillino non accetta?”

“Io credo di sì anzi ora che ci penso Trillino è molto legato alla sua 

mamma e al suo papà, forse è perchè è così attaccato che non 

riesce  a separarsene neanche per un viaggio nel bosco.”

Ecco un altro motivo per pensare: 

“L’esperienza dentro il progetto di vita è come un mattone per costruire la sicurezza dei figli”

Il grillo è stato abituato a stare sempre con loro e allora con gli altri non si sente sicuro. 

All’interno  di un progetto educativo, ogni piccolissimo  step, ogni piccolo allontanamento  è come un mattone per costruire la sicurezza dei figli. Questo vale sempre, anche e soltanto per un brevissimo distacco.  . 

E’ una situazione ed una difficile esperienza sia  per i genitori che per i figli,  

 Ma ogni piccolo allontanamento  diventa un mattone che poi  sommato agli altri costruisce la sicurezza, la sicurezza dei figli che reciprocamente  costruisce la sicurezza dei genitori.

Ritorniamo nel bosco:
“Si vede che è stato abituato a stare sempre con loro” aggiunge un 

altro - “ e allora con gli altri non si sente sicuro”

 “Il fatto è che i cuccioli pensano che tutta la loro sicurezza sia 

dentro il papà e la mamma  e non si fidano degli altri perchè non 

hanno avuto altre esperienze, come se il mondo fosse pericoloso” 

disse il signor Bacchetta d’Oro.

“ Ma perchè è così importante la sicurezza?  chiese quello che 

voleva sempre sapere il perchè delle cose.

“Perchè quando ti svegli di notte per andare in bagno vuoi sempre 

che ci sia qualcuno con te?”

“Perchè altrimenti ho paura di fare qualche brutto incontro” rispose 

il piccolo.

“Vedi la sicurezza serve per vincere le paure  ed è importantissima, 

senza di lei sono le paure che vincono”

“Allora bisogna aiutare Trillino ad avere la sicurezza dentro di sè ?”

“Questo non è solo il problema di Trillino, che lui vive in modo 

drammatico, ma è comune a tutti i piccoli. 

Agli inizi si sentono insicuri senza i genitori, poi pian piano escono, 

vanno a giocare con gli altri  e si sentono così così, un po' insicuri 

perchè lontani dal nido e un po' sicuri perchè ci sono altri cuccioli 

che hanno lo stesso problema, finchè i giorni passano e loro stanno 

sempre più fuori casa  a giocare; alla fine quando non hanno più 

paura di stare lontano dai genitori, vuol dire che la sicurezza si è 

spostata e i cuccioli l’hanno dentro di loro!”

“Ma allora i genitori restano senza sicurezza?”chiese allarmato il più 

piccolo,: 

“Forse è quello che sta accadendo a Trillino, ribattè il cucciolo dei 

perchè, forse pensa che anche i suoi genitori siano insicuri e che se 

lui va fuori casa loro restano in ansia:”

“Ma allora Trillino resta a casa per non fare stare in ansia i suoi 

genitori?” chiese stupito Bacchetta d’oro.

“Può essere, anch’io lo farei se pensassi che i miei genitori sono in 

ansia quando sono fuori casa.”

“ Ma noi adulti abbiamo il dovere di proteggere i piccoli” disse il 

signor Bacchetta d’oro.

“Certo, rispose il piccolo più impertinente e critico, Ma anche voi ne 

ricavate un vantaggio perchè vi sentite grandi e importanti se c’è 

qualcuno che ha bisogno di voi! 

Interrompiamo un attimo  questo Grillo impertinente   e riflettiamo su  quello che dice:

“Quando proteggiamo perchè serve o quando proteggiamo 

perchè ne ricaviamo un vantaggio”

 Nel progetto educativo spesso ci sorge qualche dubbio. Anche a noi operatori, non solo alle famiglie. Proteggiamo perché è utile proteggere, perchè lo richiede la situazione o proteggiamo perché ne ricaviamo un vantaggio ?  Anche in termini affettivi...

Torniamo ad ascoltare:
“Siete sempre voi che decidete “Questo sì, questo no, Questo così, 

questo cosà” e allora, sfido io che un cucciolo un po' debole di 

carattere alla fine si scoraggia e pensa di non essere capace di 

fare niente, senza i genitori.”

 “Decidere da soli aiuta a diventare forti”

 Prendere una decisione anche semplice ma da soli, significa aggiungere un altro mattone alla sicurezza...

Ascoltiamo ancora:

“Ma ci sono delle cose che un adulto deve insegnare a un piccolo,  

ribattè un po’ spazientito il Direttore, altrimenti lui non sa quali 

sono i pericoli da evitare per crescere bene nel bosco.

“Questo è vero, ammise il piccolo, ma allora bisogna che ci 

mettiamo d’accordo su quello che è importante che ci insegniate voi 

e su quello che dobbiamo  imparare da soli, altrimenti non 

impareremo mai:”

Il suggerimento    è esplicito:

“Passare da etero progetto ad auto progetto”

 Abbiamo già visto come la strada per diventare grandi  è fatta di piccoli step, ma  anche di piccole  conquiste sul piano dell’autonomia.

 Anche  decidere da soli significa passare da  un progetto di vita organizzato dagli altri  ad  una vita almeno  in parte    organizzata da sé stessi . 

Sentiamo cosa risponde l’adulto:   
“Questo è un buon suggerimento; è Trillino che ha bisogno di stare 

fuori di casa per imparare ad essere sicuro  lo stesso, ma i suoi 

genitori devono cercare di controllare la loro ansia se lui non è nella 

tana.”

Quando tornarono dalla trasferta il signor Bacchetta d’Oro andò a 

trovare i genitori di Trillino,  e scoprì che anche loro erano molto 

preoccupati per la grande insicurezza del piccolo.

“Il  “Direttore d’orchestra” è utile”

In certe situazioni la persona esterna alla famiglia, un operatore sociali, in questo caso il direttore d’orchestra, è utile.  Qui il direttore  d’orchestra non ha fatto soltanto  il suo mestiere, la sua professione,  ma si è preoccupato  anche dei genitori, della famiglia e di Trillino.

Siamo alla fine della nostra favola ma vediamo cosa accade.

Il  sig. Bacchetta d’Oro parlò allora del “Club dei piccoli” dove 

Trillino sarebbe potuto andare e dove c’erano anche dei grilli più 

grandi che aiutavano i piccoli a fare cose, giocare, scrivere e 

cantare.

E poi parlò loro anche del “Club dei grandi”, dove le mamme e i 

papà, ma anche i fratelli e le sorelle grandi potevano incontrarsi con 

altri genitori e fratelli , parlare,  confrontarsi e organizzare cose.

Dopo che ebbero parlato a lungo qualche piccola, piccolissima cosa 

cominciò a cambiare nella loro tana: T. iniziò a frequentare il”Club 

dei piccoli”, a uscire sempre più spesso con i suoi amici, a giocare 

tutto il giorno anche in cespugli lontani e a esercitarsi a cantare.

 E i suoi genitori cominciarono , anche se con qualche timore, a 

frequentare il Club dei grandi e scoprirono che la loro ansia, e  la 

loro fatica  erano stati comuni a tutti e che  parlarne e ascoltare  

era utilissimo e faceva un gran bene.

Finchè un giorno che il coro dei piccoli doveva partire per l’angolo 

Sud  del Bosco dove si festeggiava la Festa del Tramonto, ecco che 

arrivò anche  Trillino  la sua valigia e il suo spazzolino da denti.

E quando furono là tutto il sottobosco si fermò ammirato ad 

ascoltare la sua bellissima voce che sembrava  danzare  di foglia in 

foglia. fino al cielo.

